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TUPI – Art. 2 (Fonti)

2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati

dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui

rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, fatte salve le diverse disposizioni

contenute nel presente decreto, che costituiscono disposizioni a carattere

imperativo.

3. I rapporti individuali di lavoro di cui al comma 2 sono regolati contrattualmente. I

contratti collettivi sono stipulati secondo i criteri e le modalità previste nel titolo III del

presente decreto; i contratti individuali devono conformarsi ai principi di cui

all'articolo 45, comma 2.

Art.45 (Trattamento economico)

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono ai propri dipendenti di cui all'articolo 2,

comma 2, parità di trattamento contrattuale e comunque trattamenti non inferiori a

quelli previsti dai rispettivi contratti collettivi.



Art.45

3. I contratti collettivi definiscono, in coerenza con le disposizioni legislative vigenti, 
trattamenti economici accessori collegati:
a) alla performance individuale;
b) alla performance organizzativa con riferimento all'amministrazione nel suo complesso 
e alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui si articola l'amministrazione;
c) all'effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate ovvero pericolose o 
dannose per la salute.



TITOLO II D.LGS. N.150/2009: MISURAZIONE, VALUTAZIONE E 

TRASPARENZA DELLA PERFORMANCE

Art.3 Principi generali

5. Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è condizione necessaria per l'erogazione di

premi e componenti del trattamento retributivo legati alla performance e rileva ai fini del

riconoscimento delle progressioni economiche, dell'attribuzione di incarichi di responsabilità al

personale, nonché del conferimento degli incarichi dirigenziali.



ART.40 TUPI

La contrattazione collettiva disciplina il rapporto di lavoro e le relazioni sindacali e si

svolge con le modalità previste dal presente decreto. Nelle materie relative alle sanzioni

disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione del trattamento

accessorio, della mobilità, la contrattazione collettiva è consentita nei limiti previsti dalle

norme di legge. Sono escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti

all'organizzazione degli uffici, quelle oggetto di partecipazione sindacale, quelle

afferenti alle prerogative dirigenziali e la materia del conferimento e della revoca degli

incarichi dirigenziali.

La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la struttura

contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e

integrativi.



CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA

Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa

nel rispetto dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e

pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa assicura

adeguati livelli di efficienza e produttività dei servizi pubblici, incentivando l'impegno e la

qualità della performance, destinandovi, per l'ottimale perseguimento degli obiettivi

organizzativi ed individuali, una quota prevalente delle risorse finalizzate ai trattamenti

economici accessori comunque denominati ai sensi dell'articolo 45, comma 3. La predetta

quota è collegata alle risorse variabili determinate per l'anno di riferimento. La contrattazione

collettiva integrativa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi

nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa può

avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. I contratti collettivi nazionali

definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. Alla scadenza del termine le

parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione.



ATTI ADOTTATI UNILATERALMENTE

3-ter. Nel caso in cui non si raggiunga l'accordo per la stipulazione di un contratto collettivo

integrativo, qualora il protrarsi delle trattative determini un pregiudizio alla funzionalità

dell'azione amministrativa, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede fra le parti,

l'amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del

mancato accordo fino alla successiva sottoscrizione e prosegue le trattative al fine di

pervenire in tempi celeri alla conclusione dell'accordo. Agli atti adottati unilateralmente si

applicano le procedure di controllo di compatibilità economico-finanziaria previste

dall'articolo 40-bis. I contratti collettivi nazionali possono individuare un termine minimo di

durata delle sessioni negoziali in sede decentrata, decorso il quale l'amministrazione

interessata può in ogni caso provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del

mancato accordo.



CONTRATTAZIONE TARDIVA

Con la deliberazione n. 86/2020/PAR, la Sezione regionale di controllo della Corte dei conti della

Puglia è tornata a ribadire, ancora una volta, come l’armonizzazione contabile imponga di

stipulare anzitempo (nella prima parte dell’esercizio in corso o comunque entro l’anno di

riferimento) l’accordo decentrato, o la pre-intesa, al fine di poter erogare le risorse destinate ai

dipendenti e come la cd. “contrattazione tardiva” (e tale è già quella che interviene alla fine

dell’esercizio di riferimento) costituisca una prassi diffusa, costantemente stigmatizzata dalla

giurisprudenza contabile che ha ripetutamente manifestato forti dubbi in ordine alla «liceità di

contratti collettivi integrativi che siano conclusi dopo la scadenza del periodo di riferimento» e

alla loro idoneità a costituire legittima fonte di pagamento dei vari istituti (Sezione regionale di

controllo per la Lombardia, deliberazione. 287/PAR/2011; Sezione regionale di controllo per il

Veneto, deliberazione n. 201/2019).

https://banchedati.corteconti.it/documentDetail/SRCPUG/86/2020/PAR


Deliberazione Corte dei Conti, Sez. Regionale di 
Controllo per il  Veneto, 25 luglio 2019 n.201.

La Corte dei Conti, Sez. Regionale di Controllo per il Veneto,
sottolineando la necessità che le amministrazioni locali
debbano costituire il fondo tempestivamente all’inizio
dell’esercizio ed avviare immediatamente il tavolo negoziale
per la sottoscrizione dell’accordo stabilendo, sin dalla prima
riunione, un congruo termine entro cui sottoscrivere il
contratto, afferma che, in caso di scadenza infruttuosa dello
stesso, l’Amministrazione deve procedere,
obbligatoriamente, con l’atto unilaterale, a tutela
dell’organizzazione e nel rispetto dei principi aziendalistici,
giuslavoristici e contabili.



Integrativo e competenza finanziaria potenziata.
L’ allegato 4.2 del D.Lgs. n. 118/2011, il quale al punto 5.2. prevede, tra l’altro, che “Le spese relative
al trattamento accessorio e premiante, liquidate nell'esercizio successivo a quello cui si riferiscono,
sono stanziate e impegnate in tale esercizio. Alla sottoscrizione della contrattazione integrativa si
impegnano le obbligazioni relative al trattamento stesso accessorio e premiante, imputandole
contabilmente agli esercizi del bilancio di previsione in cui tali obbligazioni scadono o diventano
esigibili. Alla fine dell'esercizio, nelle more della sottoscrizione della contrattazione integrativa, sulla
base della formale delibera di costituzione del fondo, vista la certificazione dei Revisori, le risorse
destinate al finanziamento del fondo risultano definitivamente vincolate. Non potendo assumere
l'impegno, le correlate economie di spesa confluiscono nella quota vincolata del risultato di
amministrazione, immediatamente utilizzabili secondo la disciplina generale, anche nel corso
dell'esercizio provvisorio. Considerato che il fondo per le politiche di sviluppo delle risorse umane e per
la produttività presenta natura di spesa vincolata, le risorse destinate alla copertura di tale
stanziamento acquistano la natura di entrate vincolate al finanziamento del fondo, con riferimento
all'esercizio cui la costituzione del fondo si riferisce; pertanto, la spesa riguardante il fondo per le
politiche di sviluppo delle risorse umane e per la produttività è interamente stanziata nell'esercizio cui
la costituzione del fondo stesso si riferisce, destinando la quota riguardante la premialità e il
trattamento accessorio da liquidare nell'esercizio successivo alla costituzione del fondo pluriennale
vincolato, a copertura degli impegni destinati ad essere imputati all'esercizio successivo.”



…la norma prosegue… 

… statuendo che “Le verifiche dell'Organo di revisione, propedeutiche alla
certificazione prevista dall'art. 40, comma 3-sexies, del D.Lgs. n. 165/2001, sono
effettuate con riferimento all'esercizio del bilancio di previsione cui la
contrattazione si riferisce. In caso di mancata costituzione del fondo nell'anno di
riferimento, le economie di bilancio confluiscono nel risultato di amministrazione,
vincolato per la sola quota del fondo obbligatoriamente prevista dalla
contrattazione collettiva nazionale. Identiche regole si applicano ai fondi per il
personale dirigente.”



…pertanto…

…la spesa riguardante il fondo per la produttività è interamente stanziata e
impegnata nell'esercizio cui la costituzione del fondo stesso si riferisce, destinando
la quota riguardante la premialità e il trattamento accessorio da liquidare
nell'esercizio successivo, alla costituzione del fondo pluriennale vincolato (FPV), a
copertura degli impegni destinati ad essere imputati proprio all'esercizio successivo.

Quindi la costituzione del fondo è condizione di attribuzione del vincolo alle risorse
che si riversano nel risultato di amministrazione ed è finalizzato ad evitare che esse
siano considerate economie di bilancio.



La Sezione di controllo della Corte dei Conti per il Friuli Venezia Giulia con la deliberazione n.

29/2018/PAR ha evidenziato che «(…) in coerenza con i pareri espressi anche da altre

Sezioni regionali della Corte dei conti, questa Sezione ha finora sempre ritenuto

indispensabile che l’intero procedimento si fosse perfezionato secondo la fisiologica

conseguenzialità degli atti ed entro l’anno di riferimento, dovendosi ritenere illegittima ogni

attività svolta in sanatoria, oltre l’anno e in contrasto con il principio della necessità della

preventiva assegnazione degli obiettivi e della verifica dell’avvenuto raggiungimento degli

stessi. Nel motivato avviso espresso con la deliberazione n. 51/2016, questa Sezione ha infatti

confermato il suo ampio sfavore verso l’utilizzo delle risorse dei progetti per la performance

in difetto di una preventiva assegnazione degli obiettivi, richiamando a questo proposito le

deliberazioni delle Sezioni regionali di controllo per la Lombardia n. 287/2011/PAR, per il

Veneto n. 161/2013/PAR, nonché i pareri resi dalla Sezione regionale di controllo per il Molise

n. 218/2015/PAR e ancora dalla Sezione regionale di controllo per il Veneto n.

263/2016/PAR».



PROSEGUE…

…la necessità che l’intero percorso amministrativo e contrattuale si perfezioni entro l’anno

con la stipula del contratto decentrato integrativo risponde alla primaria esigenza di

garantire sia l’effettività della programmazione dell’ente, cui è connessa (di regola)

l’annualità delle risorse a disposizione, sia un utile perseguimento dei suoi obiettivi. In altri

termini, non si può trascurare che le prestazioni richieste ai dipendenti e gli obiettivi loro

assegnati rappresentano in primo luogo interessi e obiettivi dell’ente stesso. Una mancata o

tardiva contrattazione integrativa, nella misura in cui essa costituisce presupposto per il

perseguimento e il raggiungimento degli obiettivi, nella sostanza svilisce le finalità sottese

all’istituto ora in parola e compromette o rischia di compromettere il raggiungimento dei

risultati attesi.



ART. 8 CCNL 2019/2021 CONTRATTAZIONE COLLETTIVA INTEGRATIVA: 
TEMPI E PROCEDURE 

4. Al fine di garantire la piena funzionalità dei servizi e la puntuale applicazione

degli istituti contrattuali, la sessione negoziale, di cui al comma 1, ultimo periodo,

va avviata entro il primo quadrimestre dell’anno di riferimento, compatibilmente

con i tempi di adozione degli strumenti di programmazione e di rendicontazione.

Nell’ambito di tale sessione negoziale, l’Ente fornisce una informativa sui dati

relativi alla costituzione del fondo di cui all’art. 79 (Fondo risorse decentrate:

costituzione).



ART. 8 CCNL 2019/2021 - CONTRATTAZIONE COLLETTIVA 
INTEGRATIVA: TEMPI E PROCEDURE 

5. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento indicati

dall’art. 9 (Clausole di raffreddamento), qualora, decorsi trenta giorni dall’inizio delle

trattative, eventualmente prorogabili fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni, non si sia

raggiunto l’accordo, le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e

decisione, sulle materie di cui all’art. 7 (Contrattazione collettiva integrativa soggetti e

materie), comma 4, lettere k), l), m), n), o), p), q), r), s), t), z), aa) e ad).

6. Qualora non si raggiunga l'accordo sulle materie di cui all’art. 7 (Contrattazione

collettiva integrativa soggetti e materie), comma 4, lettere a), b), c), d), e) f), g), h), i), j),

u), v), w), ab), ac), ae) e af) il protrarsi delle trattative determini un oggettivo pregiudizio

alla funzionalità dell'azione amministrativa, nel rispetto dei principi di comportamento di

cui all’art. 9 (Clausole di raffreddamento), l'ente interessato può provvedere, in via

provvisoria, sulle materie oggetto del mancato accordo, fino alla successiva sottoscrizione

e prosegue le trattative al fine di pervenire in tempi celeri alla conclusione dell'accordo. Il

termine minimo di durata delle sessioni negoziali di cui all’art. 40, comma 3-ter del D. Lgs.

n. 165/2001 è fissato in 45 giorni, eventualmente prorogabili di ulteriori 45.



ART. 12 CLASSIFICAZIONE
TRASPOSIZIONE AUTOMATICA NEL SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE (TAB. B) LA RICLASSIFICAZIONE OPERA AUTOMATICAMENTE E SI 

RITIENE NON NECESSITI, IN QUANTO TALE, DELLA STIPULAZIONE DI NUOVI CONTRATTI DI LAVORO INDIVIDUALI. IL RAPPORTO DI 

LAVORO DEL PERSONALE GIÀ IN SERVIZIO PROSEGUE, DUNQUE, SENZA SOLUZIONE DI CONTINUITÀ.

1. Il sistema di classificazione è articolato in quattro aree che corrispondono a quattro 
differenti livelli di conoscenze, abilità e competenze professionali denominate, 
rispettivamente: 

• Area degli Operatori; 

• Area degli Operatori esperti; 

• Area degli Istruttori; 

• Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione. 

Al personale inquadrato nell’area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione possono
essere conferiti gli incarichi di Elevata Qualificazione, denominati incarichi di “EQ”.

Le aree corrispondono a livelli omogenei di competenze, conoscenze e capacità
necessarie all’espletamento di una vasta e diversificata gamma di attività ̀ lavorative;
esse sono individuate mediante le declaratorie definite nell’Allegato A che descrivono
l’insieme dei requisiti indispensabili per l’inquadramento in ciascuna di esse.



PROFILI PROFESSIONALI

4 Ai sensi dell’art. 52 del D. Lgs n. 165/2001, ogni dipendente è tenuto a svolgere le mansioni per
le quali è stato assunto e le mansioni equivalenti nell’ambito dell’area di inquadramento, fatte
salve quelle per il cui espletamento siano richieste specifiche abilitazioni professionali.

Il sistema di classificazione a quattro aree di cui al CCNL, delinea una maggiore flessibilità di
impiego del personale, con l’area che viene a qualificarsi come elemento di raccordo logico-
funzionale di più mansioni assimilabili per la natura dei contenuti, tenuto conto dei livelli di
responsabilità e di capacità professionale richiesti per espletarle. Al riguardo l’ARAN (CFL 95) si
era così espressa: «Ai fini della interpretazione della regola sull’equivalenza delle mansioni
contenuta nell’art. 3, comma 2, del CCNL del 31.03.1999(… ora art. 12, c. 4, CCNL 16.11.2022 …)
sulla base alla ricordata esegesi giurisprudenziale dell’articolo 52, nuovo testo, del Dlgs.
165/2001 e smi, si deve rilevare che la locuzione “in quanto equivalenti” ben possa essere
considerata espressione di una valutazione di equivalenza di tutte le mansioni ascrivibili ad una
stessa categoria aprioristicamente formulata dal contratto collettivo nazionale e perciò intesa
in senso formale, statuendo la possibilità di assegnazione al lavoratore di mansioni diverse da
quelle del profilo posseduto purché ascrivibili alla medesima categoria secondo la relativa
declaratoria professionale come descritta nell’allegato A allo stesso CCNL.»

Si evidenzia che già l’art. 19 del CCNL 2016-2018, ora sostituito e disapplicato dall’art. 24 del
CCNL 2019-2021, non prevedeva più l’indicazione, nel contratto di lavoro, delle “mansioni
corrispondenti alla qualifica di assunzione” (cfr. art. 14, c. 2, lett. d), CCNL 16 luglio 1996): il citato
art. 24 prevede l’indicazione dell’“Area e profilo professionale di inquadramento”.

5. I profili professionali descrivono il contenuto professionale delle attribuzioni proprie dell’area.

6. Gli enti, in relazione al proprio modello organizzativo, identificano i profili professionali e li
collocano nelle corrispondenti aree nel rispetto delle relative declaratorie, di cui all’Allegato A.



ART.5, COMMA 3, LETT.C) CCNL 2019/2021 

L’individuazione dei profili professionali è materia oggetto 

di confronto sindacale. 



IL TRATTAMENTO ECONOMICO NELL’AMBITO DEL NUOVO 

SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE PROFESSIONALE

Al personale in servizio al 1° aprile 2023 reinquadrato automaticamente nel nuovo sistema 

come sopra indicato, è attribuito in prima applicazione:

a) lo stipendio tabellare della nuova Area di destinazione indicato dalla Tabella G al CCNL 

2019-2021;

b) il valore complessivo della posizione economica in godimento derivanti dall’istituto delle

progressioni economiche di cui all’art. 16 del CCNL 21.05.2018, mantenuto a titolo di

“differenziale stipendiale” (non più quale posizione economica). Quest’ultimo non

pregiudica l’attribuzione degli ulteriori “differenziali stipendiali” di cui all’art. 14 dello stesso

CCNL 2019-2021, che, ove conseguiti, si aggiungono allo stesso.



PROBLEMATICHE RELATIVE AL REINQUADRAMENTO DEL PERSONALE GIÀ COLLOCATO NELLA CATEGORIA 

B3 (COME CATEGORIA DI ACCESSO) CHE, NEL NUOVO SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE SOPRA DESCRITTO 

RIENTRERÀ NELL’AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

Trattamento economico spettante agli stessi se assunti dopo il 1° aprile 2023 da procedure

bandite però prima di tale data:

Dalla data di entrata in vigore del nuovo ordinamento professionale tutti i soggetti presenti in

graduatorie da B3 dovranno essere inquadrati come Operatori Esperti. La loro posizione

economica di accesso sarà, quindi, equivalente a quella dell’attuale B1.

Esiste però un’eccezione, che ha indotto l’Aran a elaborare un’integrazione rispetto a quanto

già chiarito. Secondo l’ARAN il primo inquadramento retributivo di quei soggetti potrà essere

invece fissato nel trattamento economico dell’attuale B3 a condizione che l’ente effettui

l’assunzione:

• sulla scorta di una programmazione delle assunzioni adottata prima del 1° aprile 2023, nella

quale sia stata decisa l’assunzione di profili con accesso in B3;

• avendo dapprima previsto l’integrale copertura finanziaria delle assunzioni in parola nel

bilancio dell’anno 2023, calcolandola, appunto, in base al costo di un B3.



ART. 13 NORME DI PRIMA APPLICAZIONE 

1. Al fine di consentire agli enti di procedere agli adempimenti necessari all’attuazione delle norme
di cui al presente Titolo, lo stesso entra in vigore il 1° giorno del quinto mese successivo alla
sottoscrizione definitiva del presente CCNL.

2. Il personale in servizio alla data di entrata in vigore del presente Titolo è inquadrato nel nuovo
sistema di classificazione con effetto automatico dalla stessa data secondo la Tabella B di
Trasposizione (Tabella di trasposizione automatica nel sistema di classificazione).

3. Gli incarichi di posizione organizzativa in essere alla data di entrata in vigore del presente Titolo
sono, in prima applicazione, automaticamente ricondotti alla nuova tipologia di incarichi di EQ. Gli
incarichi di posizione organizzativa conferiti secondo la predetta disciplina proseguono fino a
naturale scadenza.

4. Le procedure per l’attribuzione di progressioni economiche definite dai contratti integrativi già
sottoscritti alla data di entrata in vigore del nuovo ordinamento di cui al comma 1 sono portate a
termine e concluse sulla base della previgente disciplina.

5. Fermo restando il potere di autotutela dell’amministrazione, le procedure concorsuali di accesso
alle aree o posizioni di inquadramento giuridico del precedente ordinamento professionale, ivi
incluse quelle riservate al personale già in servizio presso l’amministrazione, già bandite prima
dell’entrata in vigore del nuovo ordinamento, sono portate a termine e concluse sulla base del
precedente ordinamento professionale. Il personale utilmente collocato nelle graduatorie delle
stesse procedure viene inquadrato nel nuovo sistema di classificazione applicando la disciplina di
cui al comma 2, secondo la Tabella B di Trasposizione.



TITOLO III ORDINAMENTO PROFESSIONALE

Capo I Nuovo sistema di classificazione 

Art. 11 Obiettivi e finalità 

Art. 12 Classificazione 

Art. 14 Progressioni economiche all’interno delle aree 

Art. 15 Progressioni tra le aree 

Capo II Disciplina degli incarichi di Elevata Qualificazione 

Art. 16 Incarichi di Elevata Qualificazione 

Art. 17 Retribuzione di posizione e retribuzione di risultato

Art. 18 Conferimento e revoca degli incarichi di EQ 

Art. 19 Disposizioni particolari sugli incarichi di EQ 

Art. 20 Compensi aggiuntivi ai titolari incarichi di EQ 

Art. 21 Disapplicazioni 

Capo III Disposizioni per le Unioni di Comuni e i servizi in convenzione 

Art. 22 Gestione delle risorse umane nelle Unioni dei Comuni 

Art. 23 Personale utilizzato a tempo parziale nelle Unioni e nei servizi in convenzione



PROGRESSIONE TRA LE AREE – FASE TRANSITORIA

6. In applicazione dell’art. 52, comma 1-bis, penultimo periodo, del D.Lgs.n.165/2001, al fine di

tener conto dell’esperienza e della professionalità maturate ed effettivamente utilizzate

dall’amministrazione di appartenenza, in fase di prima applicazione del nuovo ordinamento

professionale e, comunque, entro il termine del 31 dicembre 2025, la progressione tra le aree

può aver luogo con procedure valutative cui sono ammessi i dipendenti in servizio in possesso

dei requisiti indicati nella allegata Tabella C di Corrispondenza.

«In sede di revisione degli ordinamenti professionali, i contratti collettivi nazionali di lavoro di comparto per

il periodo 2019-2021 possono definire tabelle di corrispondenza tra vecchi e nuovi inquadramenti, ad

esclusione dell'area di cui al secondo periodo, sulla base di requisiti di esperienza e professionalità

maturate ed effettivamente utilizzate dall'amministrazione di appartenenza per almeno cinque anni,

anche in deroga al possesso del titolo di studio richiesto per l'accesso all'area dall'esterno».



CRITERI E FINANZIAMENTO PEV FASE TRANSITORIA

7. Le amministrazioni definiscono, in relazione alle caratteristiche proprie delle aree di

destinazione e previo confronto di cui all’art. 5 (Confronto), i criteri per l’effettuazione delle

procedure di cui al comma 6 sulla base dei seguenti elementi di valutazione a ciascuno dei

quali deve essere attribuito un peso percentuale non inferiore al 20%:

a) esperienza maturata nell’area di provenienza, anche a tempo determinato;

b) titolo di studio;

c) competenze professionali quali, a titolo esemplificativo, le competenze acquisite attraverso

percorsi formativi, le competenze certificate (es. competenze informatiche o linguistiche), le

competenze acquisite nei contesti lavorativi, le abilitazioni professionali.

8. Le progressioni di cui al comma 6, ivi comprese quelle di cui all’art. 93 (personale

educativo/scolastico) e art. 107 (professioni sanitarie e socio/sanitarie), sono finanziate anche

mediante l’utilizzo delle risorse determinate ai sensi dell’art.1, comma 612, della L. n. 234 del

30.12.2021 (Legge di Bilancio 2022), in misura non superiore allo 0.55% del m.s. dell’anno 2018,

relativo al personale destinatario del presente CCNL.



PROGRESSIONE TRA AREE (A REGIME)

Ai sensi dell’art. 52, comma 1-bis del D. Lgs. n. 165/2001, fatta salva una riserva di almeno il 50 per
cento delle posizioni disponibili destinata all’accesso dall’esterno, nel rispetto del piano triennale dei
fabbisogni di personale, gli Enti disciplinano le progressioni tra le aree tramite procedura comparativa
basata: 25

- sulla valutazione positiva conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni in servizio, o comunque le
ultime tre valutazioni disponibili in ordine cronologico, qualora non sia stato possibile effettuare la
valutazione a causa di assenza dal servizio in relazione ad una delle annualità;

- sull’assenza di provvedimenti disciplinari negli ultimi due anni;

- sul possesso di titoli o competenze professionali ovvero di studio ulteriori rispetto a quelli previsti per
l’accesso all’area dall’esterno;

- sul numero e sulla tipologia degli incarichi rivestiti.

2. …

3. Al dipendente viene attribuito il tabellare inziale per la nuova area. Qualora il trattamento
economico in godimento acquisito per effetto della progressione economica risulti superiore al
predetto trattamento tabellare iniziale, il dipendente conserva a titolo di assegno personale, a valere
sul Fondo risorse decentrate, la differenza assorbibile nelle successive progressioni economiche
all’interno della stessa area.



DIFFERENZE (CONFERATUR ARAN CFC100A)

La prima differenza concerne i requisiti: nella procedura transitoria, i requisiti sono quelli della

tabella 3 allegata al CCNL (titolo di studio + esperienza), che dà la possibilità di candidarsi

anche a coloro che hanno un titolo di studio immediatamente inferiore a quello richiesto per

l’accesso dall’esterno, ma sono in possesso di un numero maggiore di anni di esperienza;

nella procedura a regime , i requisiti sono quelli previsti dall’art. 52, comma 1-bis, del d.lgs. n.

165/2001.

La seconda differenza riguarda i criteri selettivi: nella procedura transitoria, i criteri sono quelli

previsti dall’art. 13, comma 7 del CCNL 16 novembre 2022 (esperienza, titolo di studio e

competenze professionali) e ciascuno di tali criteri deve pesare almeno il 20%; nella

procedura a regime, i criteri sono quelli previsti dall’art. 14, comma 2, lett.d) del CCNL 16

novembre 2022 e dal nuovo art. 52, comma1-bis del d. lgs. n. 165/2001 (valutazione positiva

conseguita negli ultimi tre anni di servizio, titoli o competenze professionali, titoli di studio

ulteriori rispetto a quelli richiesti per l’accesso dall’esterno, numero e tipologia degli incarichi

rivestiti).



…ANCORA SULLE DIFFERENZE…

La terza differenza riguarda le relazioni sindacali: nella procedura transitoria, i criteri più
specifici che declinano i criteri generali stabiliti dal contratto, nonché i pesi loro attribuiti,
sono definiti dalle amministrazioni previo confronto con i sindacati; nella procedura a
regime, non è previsto il previo confronto con i sindacati sui criteri.

La quarta differenza riguarda il finanziamento: le progressioni verticali effettuate con la
procedura transitoria sono finanziate dalle risorse determinate ai sensi dell’art. 1 comma
612 della legge n. 234 del30 dicembre 2021 (Legge di bilancio 2022) in misura non
superiore allo 0,55% del monte salari dell’anno 2018 oltreché dalle facoltà assunzionali;
quelle effettuate con la procedura a regime sono invece finanziate solo dalle facoltà
assunzionali. Si ricorda che l’utilizzo delle facoltà assunzionali per le progressioni verticali,
sia per le procedure a regime che per le procedure effettuate durante la fase transitoria,
è possibile nella misura massima del 50% del fabbisogno. Le risorse di cui dell’art. 1
comma 612 della legge n. 234 del 30 dicembre 2021, in quanto risorse attribuite alla
contrattazione collettiva il cui utilizzo è limitato alla sola fase transitoria di prima
applicazione del nuovo sistema di classificazione ai sensi dell’art. 52, comma 1-bis,
penultimo periodo, del d.lgs. n. 165/2001, possono invece essere destinate integralmente
alle progressioni verticali.



ELEMENTI COMUNI

Procedura che prevede: un bando, una istanza di ammissione alla procedura da parte

del dipendente, un’ammissione alla procedura dopo la verifica dei requisiti, una fase

istruttoria per l’attribuzione dei punteggi, un ordine di merito finale tra i candidati in

base al quale sono individuati coloro che conseguono la progressione verticale;

La progressione deve essere prevista nel piano dei fabbisogni (oggi confluito nel PIAO) ,

con indicazione della famiglia professionale (e, ove possibile, delle posizioni di lavoro

più specifiche nell’ambito della famiglia professionale) per la quale si manifesta il

fabbisogno;

Occorre garantire che una percentuale almeno pari al 50% del personale reclutato con

le ordinarie facoltà assunzionali sia destinata all’ accesso dall’esterno, in base a quanto

previsto dall’art. 52 comma 1-bis del d. lgs. n. 165/2001, in coerenza con i principi,

anche di rango costituzionale, che regolano l’accesso alla PA.



PIAO - SOTTOSEZIONE FABBISOGNO TRIENNALE DEL PERSONALE

c) Piano triennale dei fabbisogni di personale: indica la consistenza di personale al 31 dicembre
dell'anno precedente a quello di adozione del Piano, suddiviso per inquadramento
professionale e deve evidenziare:

1) la capacita' assunzionale dell'amministrazione, calcolata sulla base dei vigenti vincoli di
spesa;

2) la programmazione delle cessazioni dal servizio, effettuata sulla base della disciplina vigente,
e la stima dell'evoluzione dei fabbisogni di personale in relazione alle scelte in materia di
reclutamento, operate sulla base della digitalizzazione dei processi, delle esternalizzazioni o
internalizzazioni o dismissioni di servizi, attivita' o funzioni;

3) le strategie di copertura del fabbisogno, ove individuate;

4) le strategie di formazione del personale, evidenziando le priorità strategiche in termini di
riqualificazione o potenziamento delle competenze organizzate per livello organizzativo e per
filiera professionale;

5) le situazioni di soprannumero o le eccedenze di personale, in relazione alle esigenze
funzionali.



ART. 4 INFORMAZIONE L’INFORMAZIONE CONSISTE NELLA PREVENTIVA TRASMISSIONE DI 

DATI ED ELEMENTI CONOSCITIVI, DA PARTE DELL’ENTE, AI SOGGETTI SINDACALI, AL FINE DI 

CONSENTIRE LORO DI PRENDERE CONOSCENZA DELLA QUESTIONE TRATTATA E DI 

ESAMINARLA. 

Comma 5. Sono, altresì (oltre alla materie previste per il confronto e per la

contrattazione integrativa), oggetto di sola informazione gli atti di organizzazione

degli uffici di cui all’art. 6 del D. Lgs. n. 165/2001, ivi incluso il piano triennale dei

fabbisogni di personale, ed ogni altro atto per il quale la legge preveda il diritto di

informativa alle OO.SS. L’informazione di cui al presente comma deve essere resa

almeno 5 giorni lavorativi prima dell’adozione degli atti.



PROGRESSIONI ECONOMICHE ALL’INTERNO DELLE AREE -

DIFFERENZIALI STIPENDIALI

Al fine di remunerare il maggior grado di competenza professionale progressivamente

acquisito dai dipendenti nello svolgimento delle funzioni proprie dell’area, agli stessi

possono essere attribuiti, nel corso della vita lavorativa, uno o più “differenziali stipendiali” di

pari importo, da intendersi come incrementi stabili dello stipendio. La misura annua lorda di

ciascun “differenziale stipendiale”, da corrispondersi mensilmente per tredici mensilità, è

individuata, distintamente per ciascuna area e sezione del sistema di classificazione,

nell’allegata Tabella A. La medesima tabella evidenzia, altresì, il numero massimo di

“differenziali stipendiali” attribuibili a ciascun dipendente, per tutto il periodo in cui

permanga l’inquadramento nella medesima area. A tal fine, si considerano i “differenziali

stipendiali” conseguiti dall’entrata in vigore della presente disciplina fino al termine del

rapporto di lavoro, anche con altro ente o amministrazione ove il dipendente sia transitato

per mobilità.



PROCEDURA SELETTIVA

L’attribuzione dei “differenziali stipendiali”, che si configura come progressione

economica all’interno dell’area ai sensi dell’art. 52 comma 1-bis del D.gs. n.

165/2001 e non determina l’attribuzione di mansioni superiori, avviene mediante

procedura selettiva di area, attivabile annualmente in relazione alle risorse

disponibili nel Fondo risorse decentrate.



PRESUPPOSTI

Possono partecipare alla procedura selettiva i lavoratori che negli ultimi 3 anni non
abbiano beneficiato di alcuna progressione economica; ai fini della verifica del
predetto requisito si tiene conto delle date di decorrenza delle progressioni
economiche effettuate. In sede di contrattazione integrativa tale termine può
essere ridotto a 2 anni o elevato a 4. E’ inoltre condizione necessaria l’assenza,
negli ultimi 2 anni, di provvedimenti disciplinari superiori alla multa; laddove, alla
scadenza della presentazione delle domande, siano in corso procedimenti
disciplinari, il dipendente viene ammesso alla procedura con riserva e, ove lo stesso
rientri in posizione utile nella graduatoria, la liquidazione del differenziale viene
sospesa sino alla conclusione del procedimento disciplinare; se dall’esito del
procedimento al dipendente viene comminata una sanzione superiore alla multa, il
dipendente viene definitivamente escluso dalla procedura.



MEGLIO PRECISARLO

Non è possibile attribuire più di un differenziale stipendiale/dipendente per ciascuna 

procedura selettiva 



PROCEDURA SELETTIVA CON VIGENZA LIMITATA AL SOLO ANNO PER IL QUALE SIA STATA 

PREVISTA L’ATTRIBUZIONE DELLA PROGRESSIONE ECONOMICA ALL’INTERNO DELL’AREA. 

I “differenziali stipendiali” sono attribuiti, fino a concorrenza del numero fissato per
ciascuna area, previa graduatoria dei partecipanti alla procedura selettiva, definita in
base ai seguenti criteri:

1) media delle ultime tre valutazioni individuali annuali conseguite o comunque le ultime
tre valutazioni disponibili in ordine cronologico, qualora non sia stato possibile effettuare la
valutazione a causa di assenza dal servizio in relazione ad una delle annualità;

2) esperienza professionale. Per “esperienza professionale” si intende quella maturata nel
medesimo profilo od equivalente, con o senza soluzione di continuità, anche a tempo
determinato o a tempo parziale, nella stessa o altra amministrazione del comparto di cui
all’art. 1 (Campo di applicazione) nonché, nel medesimo o corrispondente profilo, presso
altre amministrazioni di comparti diversi;

3) ulteriori criteri, definiti in sede di contrattazione integrativa correlati alle capacità
culturali e professionali acquisite anche attraverso percorsi formativi.



DECORRENZA ANNUALE

La progressione economica di cui al presente articolo è finanziata con risorse aventi

caratteristiche di certezza, stabilità e continuità del Fondo risorse decentrate di cui all’art.

79 (Fondo risorse decentrate: costituzione) ed è attribuita a decorrere dal 1° gennaio

dell’anno di sottoscrizione definitiva del contratto integrativo.



INCARICHI DI ELEVATA QUALIFICAZIONE

Gli enti istituiscono posizioni di lavoro di elevata responsabilità con elevata autonomia
decisionale, previamente individuate dalle amministrazioni in base alle proprie esigenze
organizzative. Ciascuna di tali posizioni costituisce oggetto di un incarico a termine di EQ,
conferito in conformità all’art. 18 del presente CCNL.

Tali posizioni richiedono:

- responsabilità amministrative e di risultato, a diversi livelli, in ordine alle funzioni specialistiche
e/o organizzative affidate, inclusa la responsabilità di unità organizzative; responsabilità
amministrative derivanti dalle funzioni organizzate affidate e/o conseguenti ad espressa delega
di funzioni da parte del dirigente, 26 implicante anche la firma del provvedimento finale, in
conformità agli ordinamenti delle amministrazioni;

- conoscenze altamente specialistiche, capacità di lavoro in autonomia accompagnata da un
grado elevato di capacità gestionale, organizzativa, professionale atta a consentire lo
svolgimento di attività di conduzione, coordinamento e gestione di funzioni organizzativamente
articolate di significativa importanza e responsabilità e/o di funzioni ad elevato contenuto
professionale e specialistico, implicanti anche attività progettuali, pianificatorie e di ricerca e
sviluppo.



LE SUDDETTE POSIZIONI DI LAVORO VENGONO DISTINTE IN 

DUE TIPOLOGIE

a) posizione di responsabilità di direzione di unità organizzative di particolare complessità,

caratterizzate da elevato grado di autonomia gestionale e organizzativa;

b) posizione di responsabilità con contenuti di alta professionalità, comprese quelle

comportanti anche l’iscrizione ad albi professionali, richiedenti elevata competenza

specialistica acquisita attraverso titoli formali di livello universitario del sistema educativo e

di istruzione oppure attraverso consolidate e rilevanti esperienze lavorative in posizioni ad

elevata qualificazione professionale o di responsabilità, risultanti dal curriculum



INQUADRAMENTO PROFESSIONALE

Gli incarichi di EQ possono essere affidati a personale inquadrato nell’area dei Funzionari e

dell’Elevata Qualificazione, ovvero a personale acquisito dall’esterno ed inquadrato nella

medesima area.

Nel caso in cui gli Enti siano privi di personale dell’area dei Funzionari e dell’Elevata

Qualificazione, la disciplina si applica, presso i comuni, ai dipendenti classificati nell’area degli

Istruttori o degli Operatori esperti.



…DA QUADERNO OPERATIVO N.39/2023 ANCI

Sulla legittimità di tale scelta, come ha avuto modo di osservare l’ARAN nella risposta a

chiarimenti del Mef sull’Ipotesi di CCNL del 4 agosto u.s., si tenga conto che già nel

CCNL 21.05.2018, all’articolo 15 comma 2, veniva dato rilievo, ai fini della pesatura delle

posizioni organizzative, all’attribuzione del potere di firma di provvedimenti finali a

rilevanza esterna, senza alcuna distinzione di categorie e che l’articolo 109 del TUEL,

comma 2, prevede che “Nei comuni privi di personale di qualifica dirigenziale, le

funzioni di cui all’articolo 107, commi 2 e 3, fatta salva l’applicazione dell’articolo 97,

comma 4, lettera d), possono essere attribuite, a seguito di provvedimento motivato del

sindaco, ai responsabili degli uffici o dei servizi, indipendentemente dalla loro qualifica

funzionale, anche in deroga a ogni diversa disposizione”.



RETRIBUZIONE DI POSIZIONE E RETRIBUZIONE DI RISULTATO

Il trattamento economico accessorio del personale titolare di un incarico di EQ è costituito dalla

retribuzione di posizione e dalla retribuzione di risultato. Tale trattamento assorbe tutte le

competenze accessorie e le indennità previste dal contratto collettivo nazionale, compreso il

compenso per il lavoro straordinario.

L’importo della retribuzione di posizione varia da un minimo di € 5.000 ad un massimo di € 18.000

lordi per tredici mensilità, sulla base della graduazione di ciascuna posizione. Ciascun ente

stabilisce la suddetta graduazione, sulla base di criteri predeterminati, che tengono conto della

complessità nonché della rilevanza delle responsabilità amministrative e gestionali di ciascun

incarico. Ai fini della graduazione delle suddette responsabilità, negli enti con dirigenza

acquistano rilievo anche l’ampiezza ed il contenuto delle eventuali funzioni delegate con

attribuzione di poteri di firma di provvedimenti finali a rilevanza esterna, sulla base di quanto

previsto dalle vigenti disposizioni di legge e di regolamento.

Nelle ipotesi considerate nell’art. 16, comma 4, l’importo della retribuzione di posizione varia da

un minimo di € 3.000 ad un massimo di € 9.500 annui lordi per tredici mensilità.

Gli enti definiscono i criteri per la determinazione e per l’erogazione annuale della retribuzione di

risultato degli incarichi di EQ, destinando a tale particolare voce retributiva una quota non

inferiore al 15% delle risorse complessivamente finalizzate alla erogazione della retribuzione di

posizione e di risultato di tutti gli incarichi previsti dal proprio ordinamento.



…ANCORA SULLA RETRIBUZIONE DI POSIZIONE E RETRIBUZIONE DI RISULTATO

Nell’ipotesi di conferimento ad un lavoratore, già titolare di incarico di EQ, di un incarico ad

interim relativo ad altro incarico di EQ, al lavoratore, nell’ambito della retribuzione di risultato,

è attribuito un ulteriore importo la cui misura può variare dal 15% al 25% del valore

economico della retribuzione di posizione prevista per l’incarico di EQ oggetto del

conferimento ad interim. Nella definizione delle citate percentuali, l’ente tiene conto della

complessità delle attività e del livello di responsabilità connessi all’incarico attribuito nonché

degli esiti della valutazione di performance individuale.

A seguito del consolidamento delle risorse decentrate stabili con decurtazione di quelle che

gli enti hanno destinato alla retribuzione di posizione e di risultato, secondo quanto previsto

dall’art. 67, comma 1, del CCNL 21.05.2018, le risorse destinate al finanziamento della

retribuzione di posizione e di risultato di cui al presente articolo continuano ad essere

corrisposte a carico dei bilanci degli enti. Per effetto di quanto previsto dall’art. 67, comma

7, del CCNL 21.05.2018, in caso di riduzione delle risorse destinate alla retribuzione di

posizione e di risultato si determina un corrispondente ampliamento delle facoltà di

alimentazione del Fondo risorse decentrate, attraverso gli strumenti a tal fine previsti dall’art.

79 (Risorse decentrate).



RICORDIAMO CHE…(CCNL 2016/2018 – ART.67)

7. La quantificazione del Fondo delle risorse decentrate e di quelle destinate agli

incarichi di posizione organizzativa deve comunque avvenire, complessivamente,

nel rispetto dell’art. 23, comma 2 del D. Lgs. n. 75/2017.



CONFERIMENTO E REVOCA DEGLI INCARICHI DI EQ 

Gli incarichi di EQ, previa determinazione di criteri generali da parte degli enti, sono
conferiti dai dirigenti per un periodo massimo non superiore a 3 anni con atto scritto e
motivato e possono essere rinnovati con le medesime formalità.

Gli incarichi possono essere revocati prima della scadenza con atto scritto e motivato, in
relazione a intervenuti mutamenti organizzativi o in conseguenza di valutazione
negativa della performance individuale.

I risultati delle attività svolte dai dipendenti cui siano stati attribuiti gli incarichi di cui al
presente articolo sono soggetti a valutazione annuale in base al sistema a tal fine
adottato dall’ente. La valutazione positiva dà anche titolo alla corresponsione della
retribuzione di risultato di cui all’art. 17 del presente CCNL. Gli enti, prima di procedere
alla definitiva formalizzazione di una valutazione non positiva, acquisiscono in
contraddittorio le valutazioni del dipendente interessato anche assistito dalla
organizzazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da persona di sua
fiducia; la stessa procedura di contraddittorio vale anche per la revoca anticipata
dell’incarico di cui al comma 3.

La revoca dell’incarico comporta la perdita della retribuzione di posizione e di risultato
di cui all’art. 17 del presente CCNL da parte del dipendente titolare.



DISPOSIZIONI PARTICOLARI SUGLI INCARICHI DI EQ

Negli enti privi di personale con qualifica dirigenziale, le posizioni di responsabile di ciascuna
struttura apicale, secondo l’ordinamento organizzativo dell’ente, sono automaticamente
individuate come posizioni di lavoro oggetto di incarichi di EQ ai sensi dell’art. 16 del presente
CCNL.

Nei comuni privi di posizioni dirigenziali, la cui dotazione organica preveda posti appartenenti
all’area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione, ove tuttavia non siano in servizio dipendenti
appartenenti alla predetta area oppure nei casi in cui, pure essendo in servizio dipendenti
inquadrati in tale area, non sia possibile attribuire agli stessi un incarico ad interim di EQ per la
carenza delle competenze professionali a tal fine richieste, al fine di garantire la continuità e la
regolarità dei servizi istituzionali è possibile, in via eccezionale e temporanea, conferire l’incarico
di EQ anche a personale dell’area degli Istruttori, purché in possesso delle necessarie capacità
ed esperienze professionali.

I comuni possono avvalersi di tale facoltà per una sola volta, salvo il caso in cui una eventuale
reiterazione sia giustificata dalla circostanza che siano già state avviate le procedure per
l’acquisizione di personale dell’area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione. In tale ipotesi,
potrà eventualmente procedersi anche alla revoca anticipata dell’incarico conferito.

Il dipendente appartenente all’area degli Istruttori, cui sia stato conferito un incarico di EQ, ai
sensi del comma 3, ha diritto alla sola retribuzione di posizione e di risultato previste per l’incarico
di EQ nonché, sussistendone i presupposti, anche ai compensi aggiuntivi dell’art. 20 (Compensi
aggiuntivi ai titolari di incarichi di EQ), con esclusione di ogni altro compenso o elemento
retributivo, ivi compreso quello per mansioni superiori.



PERSONALE UTILIZZATO DA ALTRO ENTE O UNIONE DEI COMUNI

Nelle ipotesi di conferimento di incarico di EQ di cui all’art. 16 del presente CCNL, a personale utilizzato a
tempo parziale presso altro ente o presso servizi in convenzione, ivi compreso il caso dell’utilizzo a tempo
parziale presso una Unione di comuni le retribuzioni di posizione e di risultato sono corrisposte secondo
quanto di seguito precisato e specificato:

- l’ente di provenienza continua a corrispondere, con onere a proprio carico, le retribuzioni di posizione e
di risultato secondo i criteri nello stesso stabiliti; nella rideterminazione dei relativi valori dovrà comunque
tenersi contro della intervenuta riduzione della prestazione lavorativa;

- l’ente, l’Unione o il servizio in convenzione presso il quale è stato disposto l’utilizzo a tempo parziale
corrispondono, con onere a proprio carico, le retribuzioni di posizione e di risultato in base ai criteri dagli
stessi stabiliti, tenendo conto della intervenuta riduzione della prestazione lavorativa;

- al fine di compensare la maggiore gravosità della prestazione svolta in diverse sedi di lavoro, l’ente
utilizzatore può, altresì, corrispondere una maggiorazione della retribuzione di posizione attribuita, di
importo non superiore al 30% della stessa, anche in eccedenza al limite complessivo di cui all’art. 17,
comma 2; per finalità di cooperazione istituzionale, ai relativi oneri può concorrere anche l’ente di
provenienza, secondo quanto stabilito nella convenzione; tali oneri sono comunque a carico delle
risorse di cui al Fondo risorse decentrate stanziate presso ciascun ente.

Nel caso di cui all’art. 1, comma 557, della L. 311/2004, l’Ente, legittimato a servirsi dell’attività lavorativa di
dipendenti a tempo pieno di altri Enti, può conferire al suddetto personale un incarico di EQ ai sensi
dell’art. 16 del presente CCNL.

Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 14 del CCNL 22.01.2004, nonché l’art. 17, comma 6, del
CCNL 21.05.2018.



COMPENSI AGGIUNTIVI AI TITOLARI INCARICHI DI EQ

Ai titolari di incarico di EQ, di cui all’art. 16 del presente CCNL, in aggiunta alla retribuzione di
posizione e di risultato, possono essere erogati anche i seguenti trattamenti accessori:

a) l'indennità di vigilanza prevista dall'art. 37, comma 1, lett. b) primo periodo, del CCNL del
6.07.1995, ai sensi dell’art. 35 del CCNL del 14.09.2000 come integrata dall’art. 99 (Incremento
della indennità di vigilanza) del presente CCNL;

b) i compensi ISTAT, ai sensi dell’art.70-ter;

c) i compensi per lo straordinario elettorale, ai sensi dell’art. 39, comma 2, del CCNL del
14.09.2000;

d) i compensi per lavoro straordinario elettorale prestato nel giorno del riposo settimanale, ai
sensi dell’art. 39, comma 3, del CCNL del 14.09.2000, introdotto dall’art.16, comma 1, del
CCNL del 5.10.2001;

e) i compensi per lavoro straordinario connesso a calamità naturali, ai sensi dell'art. 40 del CCNL
del 22.01.2004; tali compensi sono riconosciuti solo nell’ambito delle risorse finanziarie
assegnate agli enti con i provvedimenti adottati per far fronte ad emergenze derivanti da
calamità naturali;

f) i compensi di cui all’art. 56 ter del CCNL 21.05.2018, previsti per il personale dell’area della
vigilanza;

g) g) l’indennità di funzione del personale addetto alle case da gioco;



…ED INOLTRE

h) i compensi che specifiche disposizioni di legge espressamente prevedano a favore del

personale, in coerenza con le medesime, tra cui, a titolo esemplificativo e non esaustivo:

- gli incentivi per funzioni tecniche, secondo le previsioni dell’art. 113 del D. Lgs. n. 50 del

2016;

- i compensi professionali degli avvocati, ai sensi dell’art. 9 della L. n.114 del 2014;

- i compensi incentivanti connessi ai progetti per condono edilizio, secondo le disposizioni

della L. n. 326 del 2003; ai sensi dell’art. 6 del CCNL del 9.05.2006;

- i compensi incentivanti connessi alle attività di recupero dell’evasione dei tributi locali, ai

sensi ai sensi dell’art. 1, comma 1091 della L. 145 del 30.12.2018;

- i compensi connessi agli effetti applicativi dell'art. 12, comma 1, lett. b), del D.L. n. 437 del

1996, convertito nella L. n. 556/1996, spese del giudizio.

- compensi per lo svolgimento di un servizio aggiuntivo, ai sensi dell’art. 43 della L. 449/1997.



ART.5, COMMA 3, CCNL 2019/2021(CONFRONTO)

d) i criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi di Elevata Qualificazione;

e) i criteri per la graduazione degli incarichi di Elevata Qualificazione, ai fini dell’attribuzione 

della relativa retribuzione (Indennità di posizione); 



ART.7, COMMA 4, CCNL 2019/2021 (CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA)

j) la correlazione tra i compensi di cui all’art. 20, comma 1, lett. h) (Compensi

aggiuntivi ai titolari di incarichi di EQ) del presente CCNL e la retribuzione di risultato

dei titolari di incarico di EQ;

u) l’incremento delle risorse di cui all’art. 17, comma 6 (Retribuzione di posizione e

retribuzione di risultato) del presente CCNL attualmente destinate alla

corresponsione della retribuzione di posizione e di risultato degli incarichi di Elevata

Qualificazione, ove implicante, ai fini dell’osservanza dei limiti previsti dall’art. 23,

comma 2, del D. Lgs. n. 75/2017, una riduzione delle risorse del Fondo di cui all’art. 79;

v) i criteri generali per la determinazione della retribuzione di risultato dei titolari di

incarico di EQ;



TITOLO VI LAVORO A DISTANZA

Capo I Lavoro Agile

Capo II Altre forme di lavoro a distanza



PIAO – ART.4 DM N.132/2022 - SEZIONE ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Sottosezione b) Organizzazione del lavoro agile: in questa sottosezione sono indicati, in
coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione collettiva
nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da
remoto, adottati dall'amministrazione.

A tale fine, ciascun Piano deve prevedere:

1) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun
modo o riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti;

2) la garanzia di un'adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità
agile, assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell'esecuzione della prestazione
lavorativa in presenza;

3) l'adozione di ogni adempimento al fine di dotare l'amministrazione di una piattaforma
digitale o di un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta
riservatezza dei dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento
della prestazione in modalità agile;

4) l'adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente;

5) l'adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali.



LAVORO AGILE – ART.63 CCNL 2019/2021

Il lavoro agile è una delle possibili modalità di effettuazione della prestazione lavorativa per processi
e attività di lavoro, per i quali sussistano i necessari requisiti organizzativi e tecnologici per operare
con tale modalità. I criteri generali per l’individuazione dei predetti processi e attività di lavoro sono
stabiliti dalle amministrazioni, previo confronto sindacale. Esso è finalizzato a conseguire il
miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa garantendo, al contempo,
l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro.

Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, disciplinata da
ciascun Ente con proprio Regolamento ed accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione
per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro. La prestazione lavorativa
viene eseguita in parte all’interno dei locali dell’ente e in parte all’esterno di questi, senza una
postazione fissa e predefinita, entro i limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e
settimanale. Ove necessario per la tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare la
protezione dei dati trattati, il lavoratore concorda con l’amministrazione i luoghi ove è possibile
svolgere l’attività. In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento della prestazione lavorativa a
distanza il dipendente è tenuto ad accertare la presenza delle condizioni che garantiscono la
sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza del lavoratore nonchè la piena
operatività della dotazione informatica e ad adottare tutte le precauzioni e le misure necessarie e
idonee a garantire la più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni in possesso dell’ente che
vengono trattate dal lavoratore stesso. A tal fine l’ente consegna al lavoratore una specifica
informativa in materia.



ACCESSO AL LAVORO AGILE

L’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentito a tutti i

lavoratori – siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale e

indipendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato

o determinato.

L’amministrazione individua le attività che possono essere effettuate in lavoro agile. Sono

esclusi i lavori in turno e quelli che richiedono l’utilizzo costante di strumentazioni non

remotizzabili (sigh!).

L’amministrazione nel dare accesso al lavoro agile ha cura di conciliare le esigenze di

benessere e flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di miglioramento del servizio pubblico,

nonché con le specifiche necessità tecniche delle attività. Fatte salve queste ultime e

fermi restando i diritti di priorità sanciti dalle normative tempo per tempo vigenti e l'obbligo

da parte dei lavoratori di garantire prestazioni adeguate, l’amministrazione - previo

confronto ai sensi dell’art. 5 (Confronto) - avrà cura di facilitare l’accesso al lavoro agile ai

lavoratori che si trovano in condizioni di particolare necessità, non coperte da altre misure.



ARTICOLAZIONE DELLA PRESTAZIONE IN MODALITÀ AGILE E DIRITTO ALLA
DISCONNESSIONE

La prestazione lavorativa in modalità agile può essere articolata nelle seguenti fasce temporali:

a) fascia di contattabilità - nella quale il lavoratore è contattabile sia telefonicamente che via mail
o con altre modalità similari. Tale fascia oraria non può essere superiore all’orario medio giornaliero
di lavoro ed è articolata anche in modo funzionale a garantire le esigenze di conciliazione vita-
lavoro del dipendente;

b) fascia di inoperabilità - nella quale il lavoratore non può erogare alcuna prestazione lavorativa.
Tale fascia comprende il periodo di 11 ore di riposo consecutivo di cui all’art. 29, comma 6, del
presente CCNL a cui il lavoratore è tenuto nonché il periodo di lavoro notturno tra le ore 22:00 e le
ore 6:00 del giorno successivo.

Nelle fasce di contattabilità, il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi presupposti, la
fruizione dei permessi orari previsti dai contratti collettivi o dalle norme di legge quali, a titolo
esemplificativo, i permessi per particolari motivi personali o familiari di cui all’art. 41 (permessi
retribuiti per particolari motivi personali o familiari), i permessi sindacali di cui al CCNQ 4.12.2017 e
s.m.i., i permessi per assemblea di cui all’art. 10 (Diritto di assemblea), i permessi di cui all’art. 33
della L. 104/1992. Il dipendente che fruisce dei suddetti permessi, per la durata degli stessi, è
sollevato dagli obblighi stabiliti dal comma 1 per le fasce di contattabilità.

3. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non è possibile
effettuare lavoro straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di rischio.



DIRITTO ALLA DISCONNESSIONE

In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque in ogni caso di
cattivo funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’attività lavorativa a
distanza sia impedito o sensibilmente rallentato, il dipendente è tenuto a darne tempestiva
informazione al proprio dirigente. Questi, qualora le suddette problematiche dovessero
rendere temporaneamente impossibile o non sicura la prestazione lavorativa, può
richiamare, con un congruo preavviso, il dipendente a lavorare in presenza. In caso di ripresa
del lavoro in presenza, il lavoratore è tenuto a completare la propria prestazione lavorativa
fino al termine del proprio orario ordinario di lavoro.

Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere richiamato in
sede, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e,
comunque, almeno il giorno prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero
delle giornate di lavoro agile non fruite.

Il lavoratore ha diritto alla disconnessione. A tal fine, fatte salve le attività funzionali agli
obiettivi assegnati, negli orari diversi da quelli ricompresi nella fascia di contattabilità, non
sono richiesti i contatti con i colleghi o con il dirigente per lo svolgimento della prestazione
lavorativa, la lettura delle email, la risposta alle telefonate e ai messaggi, l’accesso e la
connessione al sistema informativo dell’Ente.



LAVORO DA REMOTO

Il lavoro da remoto può essere prestato anche, con vincolo di tempo e nel rispetto

dei conseguenti obblighi di presenza derivanti dalle disposizioni in materia di orario

di lavoro, attraverso una modificazione del luogo di adempimento della prestazione

lavorativa, che comporta la effettuazione della prestazione in luogo idoneo e

diverso dalla sede dell'ufficio al quale il dipendente è assegnato.

Il lavoro da remoto realizzabile con l’ausilio di dispositivi tecnologici, messi a

disposizione dall’amministrazione può essere svolto nelle forme seguenti:

a) presso il domicilio del dipendente;

b) altre forme di lavoro a distanza, come presso le sedi di coworking o i centri

satellite.

Nel lavoro da remoto con vincolo di tempo il lavoratore è soggetto ai medesimi

obblighi derivanti dallo svolgimento della prestazione lavorativa presso la sede

dell’ufficio, con particolare riferimento al rispetto delle disposizioni in materia di

orario di lavoro. Sono altresì garantiti tutti i diritti previsti dalle vigenti disposizioni

legali e contrattuali per il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio, con particolare

riferimento a riposi, pause, permessi orari e trattamento economico.



OVVIAMENTE NON SONO PREVISTE FASCE DI CONTATTABILITÀ O INOPERABILITÀ

Fermo restando quanto previsto dall’art. 5 (Confronto), le amministrazioni possono
adottare il lavoro da remoto con vincolo di tempo - con il consenso del lavoratore e, di
norma, in alternanza con il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio - nel caso di attività,
previamente individuate dalle stesse amministrazioni, ove è richiesto un presidio costante
del processo e ove sussistono i requisiti tecnologici che consentano la continua
operatività ed il costante accesso alle procedure di lavoro ed ai sistemi informativi
oltreché affidabili controlli automatizzati sul rispetto degli obblighi derivanti dalle
disposizioni in materia di orario di lavoro, pienamente rispondenti alle previsioni relativa
all’orario di lavoro.

L’amministrazione concorda con il lavoratore il luogo o i luoghi ove viene prestata
l’attività lavorativa ed è tenuta alla verifica della sua idoneità, anche ai fini della
valutazione del rischio di infortuni, nella fase di avvio e, successivamente, con frequenza
almeno semestrale. Nel caso di lavoro prestato presso il domicilio, l’amministrazione
concorda con il lavoratore tempi e modalità di accesso al domicilio per effettuare la
suddetta verifica.



È POSSIBILE L'EROGAZIONE DEL BUONO PASTO AI DIPENDENTI 

AMMESSI ALLA FRUIZIONE DEL LAVORO AGILE? (ARAN CFL204)

Si premette che

- in occasione della sessione negoziale 2019-2021, nei CCNL dei comparti Funzioni centrali, Sanità
e Funzioni Locali è stata introdotta la regolamentazione del “Lavoro a distanza” con la
previsione di specifiche clausole relative al lavoro agile (ex L. n. 81/2017) e a quello da remoto;

- come ribadito dal Dipartimento della Funzione con nota DFP-0047621-P-10/06/2022 "...le
amministrazioni devono assumere le decisioni più opportune in relazione all’attivazione o meno
dei buoni pasto sostitutivi, alle conseguenti modalità di erogazione degli stessi, nonché
all’attivazione di adeguate misure volte a garantire la verifica di tutte le condizioni e dei
presupposti che ne legittimano l’attribuzione ai lavoratori, nel rispetto del vigente quadro
normativo e contrattuale".

Atteso che la disciplina contrattuale definisce il "lavoro agile" come una modalità di esecuzione
del rapporto di lavoro subordinato, disciplinata da ciascun Ente con proprio Regolamento ed
accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi
vincoli di orario o di luogo di lavoro, mentre il "lavoro da remoto" come una modalità di
esecuzione con innanzitutto un vincolo di luogo e anche di tempo, si ritiene che solo nel caso di
lavoro da remoto, comportando questo un vincolo di tempo e di luogo, sia riconoscibile il buono
pasto.



FONDO RISORSE DECENTRATE: COSTITUZIONE 

La quantificazione del presente Fondo delle risorse decentrate e di quelle destinate agli

incarichi di cui all’art. 16 (Incarichi di Elevata qualificazione) deve comunque avvenire,

complessivamente, nel rispetto dell’art. 23, comma 2 del D. Lgs. n. 75/2017 con la precisazione

che tale limite non si applica alle risorse di cui al comma 1, lettere b), d), a quelle di cui ai

commi 1-bis e 3, nonché ad altre risorse che siano escluse dal predetto limite in base alle

disposizioni di legge.

«…a decorrere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al

trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni

pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare

il corrispondente importo determinato per l’anno 2016».

L’ art. 33, comma 2, del d.l. n. 34 del 30 aprile 2019, convertito con modificazioni con la legge n. 58 del

28 giugno 2019 (Decreto crescita) afferam che “Il limite al trattamento accessorio del personale di cui

all' articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è adeguato, in aumento o in

diminuzione, per garantire l'invarianza del valore medio pro-capite, riferito all'anno 2018, del fondo per la

contrattazione integrativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione organizzativa,

prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 31 dicembre 2018”



CORTE DEI CONTI SEZIONE REGIONALE DI CONTROLLO PER 

LA CAMPANIA 23/2021/PAR

In questo nuovo quadro normativo, coordinando le due disposizioni citate circa il limite al

trattamento accessorio (art. 23, comma 2, D.Lgs. n. 75 del 2017 e art. 33, comma 2, D.L. n. 34

del 2019) la disciplina che ne risulta è la seguente: il riferimento base è previsto dall'art. 23,

comma 2, cit. (indicato nell'anno 2016); questo dato deve, poi, essere adeguato,

aumentandolo o diminuendolo, in modo da assicurare l'invarianza nel tempo del valore medio

pro-capite del 2018.

In tal modo, superando definitivamente il limite del trattamento accessorio del 2016, e

costruendone uno nuovo, a partire dal 2018, si garantisce a ciascun dipendente un valore

medio, in caso di assunzione di nuovi dipendenti, tale che all'incremento del numero dei

dipendenti, l'ammontare del trattamento accessorio cresca in maniera proporzionale.

Qualora, invece, il numero di dipendenti dovesse diminuire non è possibile scendere al di sotto

del valore - soglia del trattamento accessorio del 2016. La norma prevista dall'art. 23, c .2,

D.Lgs. n . 75 del 2007 cit., rimanendo in vigore, non deve più essere considerata come valore

assoluto da prendere a riferimento, bensì come il limite minimo inderogabile, al di sotto del

quale non è possibile riconoscere il trattamento accessorio; e ciò anche in considerazione del

fatto che, trattandosi di un trattamento accessorio ormai maturato, esso rappresenta un diritto

quesito che non può essere negato, in caso di diminuzione di dipendenti".



CORTE DEI CONTI - SEZIONE REGIONALE DI CONTROLLO PER 

LA LOMBARDIA 134/2021/PAR

Secondo la deliberazione in commento, le istruzioni operative

fornite da RGS per le assunzioni di personale nelle aziende sanitarie

con nota prot. 179877/2020, nelle quali la consistenza delle unità di

personale nell’anno di riferimento da porre a raffronto con le unità

in servizio al 31.12.2018 è determinata dividendo il numero di tutti i

cedolini emessi nell’anno di riferimento in ragione di dodici

mensilità, sono applicabili anche alla determinazione

dell’adeguamento del fondo per il personale alle dipendenze

dell’ente locale.



COMPONENTI SOGGETTE AL LIMITE QUALE TETTO COMPLESSIVO

 Fondo Risorse decentrate

 Fondo EQ

 Fondo Straordinario

 Fondo dirigenti

 Trattamento economico accessorio Segretari (maggiorazione e/o galleggiamento, 

risultato N.B. non viene presa in considerazione l’indennità di convenzione)



PARTE STABILE DEL FRS (ART.79 CCNL 2019/2021)

1. La parte stabile del Fondo risorse decentrate di ciascun ente è costituita annualmente dalle
seguenti risorse:

a) risorse di cui all’art. 67, comma 1 e comma 2, lettere a), b), c), d), e), f), g) del CCNL 21 maggio
2018.

Art. 67 (Fondo risorse decentrate: costituzione)

1. A decorrere dall’anno 2018, il “Fondo risorse decentrate”, è costituito da un unico importo
consolidato di tutte le risorse decentrate stabili, indicate dall’art. 31, comma 2, del CCNL del
22.1.2004, relative all’anno 2017, come certificate dal collegio dei revisori, ivi comprese quelle
dello specifico Fondo delle progressioni economiche e le risorse che hanno finanziato le quote
di indennità di comparto di cui all’art. 33, comma 4, lettere b) e c), del CCNL del 22.1.2004. Le
risorse di cui al precedente periodo confluiscono nell’unico importo consolidato al netto di
quelle che gli enti hanno destinato, nel medesimo anno, a carico del Fondo, alla retribuzione di
posizione e di risultato delle posizioni organizzative. Nell’importo consolidato di cui al presente
comma confluisce altresì l’importo annuale delle risorse di cui all’art. 32, comma 7, del CCNL del
22.1.2004, pari allo 0,20% del monte salari dell’anno 2001, esclusa la quota relativa alla dirigenza,
nel caso in cui tali risorse non siano state utilizzate, nell’anno 2017, per gli incarichi di “alta
professionalità”. L’importo consolidato di cui al presente comma resta confermato con le stesse
caratteristiche anche per gli anni successivi.

2. L’importo di cui al comma 1 è stabilmente incrementato:



INOLTRE…

b) un importo, su base annua, pari a Euro 84,50 per le unità di personale destinatarie del

presente CCNL in servizio alla data del 31/12/2018; poiché l’incremento di cui alla presente

lettera decorre retroattivamente dal 1/01/2021, si applica quanto previsto al comma 5;

c) risorse stanziate dagli enti in caso di incremento stabile della consistenza di personale, in

coerenza con il piano dei fabbisogni, al fine di sostenere gli oneri dei maggiori trattamenti

economici del personale;

d) di un importo pari alle differenze tra gli incrementi a regime di cui all’art. 76 (Incrementi

degli stipendi tabellari) riconosciuti alle posizioni economiche di ciascuna categoria e gli

stessi incrementi riconosciuti alle posizioni iniziali; tali differenze sono calcolate con

riferimento al personale in servizio alla data in cui decorrono i suddetti incrementi e

confluiscono nel fondo a decorrere dalla medesima data.



GLI ENTI POSSONO ALTRESÌ DESTINARE AL FONDO LE SEGUENTI ULTERIORI 

RISORSE, VARIABILI DI ANNO IN ANNO:

a) risorse di cui all’art. 67, comma 3, lettere a), b), c), d), f), g), j), k) del CCNL 2016-2018;

b) un importo massimo corrispondente all’1,2 % su base annua, del monte salari dell’anno

1997, relativo al personale destinatario del presente CCNL, ove nel bilancio dell’ente

sussista la relativa capacità di spesa (non più necessario parere organi di controllo);

c) risorse finalizzate ad adeguare le disponibilità del Fondo sulla base di scelte

organizzative, gestionali e di politica retributiva degli enti, anche connesse ad assunzioni di

personale a tempo determinato, ove nel bilancio sussista la relativa capacità di spesa; in

tale ambito sono ricomprese le risorse di cui all’art. 98, comma 1, lett. c) del presente

CCNL; (Utilizzo dei proventi delle violazioni del codice della strada - erogazione di incentivi

monetari collegati a obiettivi di potenziamento dei servizi di controllo finalizzati alla

sicurezza urbana e stradale).

d) delle eventuali somme residue, dell’anno precedente, accertate a consuntivo, derivanti

dall’applicazione della disciplina dello straordinario di cui all’art. 14 del CCNL 1.04.1999;

Dal 1° gennaio di tale anno devono pertanto ritenersi disapplicate le clausole di cui all’art.

67 del CCNL del 21.05.2018, fatte salve quelle richiamate nel presente articolo.



ART. 67, COMMA 3, LETTERE A), B), C), D), F), G), J), K) DEL CCNL 21.05.2018

3. Il Fondo di cui al presente articolo continua ad essere alimentabile, con importi variabili di anno in anno:

a) delle risorse derivanti dall’applicazione dell’art. 43 della legge n. 449/1997, anche tenuto conto di quanto esplicitato
dall’art. 15, comma 1, lett. d) del CCNL dell’1.4.1999, come modificato dall’art. 4, comma 4, del CCNL del 5.10.2001;

b) della quota di risparmi conseguiti e certificati in attuazione dell’art. 16, commi 4, 5 e 6 del D.L. 6 luglio 2011, n. 98;

c) delle risorse derivanti da disposizioni di legge che prevedano specifici trattamenti economici in favore del personale,
da utilizzarsi secondo quanto previsto dalle medesime disposizioni di legge;

d) degli importi una tantum corrispondenti alla frazione di RIA di cui al comma 2, lett. b), calcolati in misura pari alle
mensilità residue dopo la cessazione, computandosi a tal fine, oltre ai ratei di tredicesima mensilità, le frazioni di mese
superiori a quindici giorni; l’importo confluisce nel Fondo dell’anno successivo alla cessazione dal servizio;

e) degli eventuali risparmi accertati a consuntivo derivanti dalla applicazione della disciplina dello straordinario di cui
all’art. 14 del CCNL dell’1.4.1999; l’importo confluisce nel Fondo dell’anno successivo;

f) delle risorse di cui all’art. 54 del CCNL del 14.9.2000, con i vincoli di destinazione ivi indicati;

g) delle risorse destinate ai trattamenti economici accessori del personale delle case da gioco secondo le previsioni della
legislazione vigente e dei relativi decreti ministeriali attuativi; h) di un importo corrispondente alle eventuali risorse
stanziate dagli enti ai sensi del comma 4;

j) di un importo corrispondente alle eventuali risorse che saranno stanziate in applicazione della normativa di legge
richiamata ai commi 8 e 9, a condizione che siano stati emanati i decreti attuativi dalla stessa previsti e nel rispetto di
questi ultimi;

k) delle integrazioni alla componente variabile del fondo - a seguito dei trasferimenti di personale per delega o
trasferimento funzioni ed a fronte della corrispondente riduzione ivi prevista della componente variabile dei fondi -
limitatamente all’anno in cui avviene il trasferimento, al fine di garantire la copertura, nei mesi residui dell’anno, degli
oneri dei trattamenti accessori del personale trasferito, fermo restando che la copertura a regime di tali oneri avviene
con le risorse legate al trasferimento.



QUOTA DI RISPARMI CONSEGUITI E CERTIFICATI IN ATTUAZIONE DELL’ART. 16,

COMMI 4, 5 E 6 DEL D.L. 6 LUGLIO 2011, N. 98. 

Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
possono adottare entro il 31 marzo di ogni anno piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione
della spesa, di riordino e ristrutturazione amministrativa, di semplificazione e digitalizzazione, di
riduzione dei costi della politica e di funzionamento, ivi compresi gli appalti di servizio, gli affidamenti
alle partecipate e il ricorso alle consulenze attraverso persone giuridiche. Detti piani indicano la
spesa sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate e i correlati
obiettivi in termini fisici e finanziari. (Riflessione: Ulteriore contenuto del Piao?)

In relazione ai processi di cui sopra, le eventuali economie aggiuntive effettivamente realizzate
rispetto a quelle già previste dalla normativa vigente possono essere utilizzate annualmente,
nell'importo massimo del 50 per cento, per la contrattazione integrativa, di cui il 50 per cento
destinato alla erogazione dei premi collegati alla performance sia individuale che organizzativa. Le
risorse sono utilizzabili solo se a consuntivo è accertato, con riferimento a ciascun esercizio, dalle
amministrazioni interessate, il raggiungimento degli obiettivi fissati per ciascuna delle singole voci di
spesa previste nei piani e i conseguenti risparmi. I risparmi sono certificati, ai sensi della normativa
vigente, dai competenti organi di controllo.

I piani adottati dalle amministrazioni sono oggetto di informazione alle organizzazioni sindacali
rappresentative.



RISORSE FINALIZZATE AD ADEGUARE LE DISPONIBILITÀ DEL FONDO 

SULLA BASE DI SCELTE ORGANIZZATIVE, GESTIONALI E DI POLITICA 

RETRIBUTIVA DEGLI ENTI

Per gli enti locali, il riferimento alle risorse di cui al disapplicato art. 15, comma 5, del

CCNL dell’1.04.1999, va ora inteso alle risorse di cui al comma 2, lett. c) del presente

articolo.

Nel CCNL 2016/2018 la norma corrispondente si rinveniva nell’art.67, comma 5 lett.b):

«per il conseguimento di obiettivi dell’ente, anche di mantenimento, definiti nel piano

della performance o in altri analoghi strumenti di programmazione della gestione, al fine

di sostenere i correlati oneri dei trattamenti accessori del personale»;



ECONOMIE ANNI PRECEDENTI

Sono infine rese disponibili eventuali risorse residue di cui all’art. 79, comma 1 non
integralmente utilizzate in anni precedenti, nel rispetto delle disposizioni in materia
contabile, ma è necessaria qualche precisazione:

a) l’incremento in questione ha natura di incremento “una tantum”, consentito
esclusivamente nell’anno successivo a quello in cui le risorse disponibili non sono state
utilizzate, e, comunque si traduce in una implementazione delle sole risorse variabili,
che, come tali, non possono essere confermate o comunque stabilizzate negli anni
successivi;

b) per effetto della loro particolare natura, solo risorse stabili non utilizzate né più
utilizzabili in relazione agli anni di riferimento, possono incrementare le risorse destinate
al finanziamento della contrattazione integrativa dell’anno successivo, come risorse
variabili;

c) poiché trattasi di risorse variabili, una tantum, che, come sopra detto, non possono
essere confermate o stabilizzate, l’avvenuto impiego delle stesse né esaurisce ogni
ulteriore utilizzabilità.



DEROGHE 

Comma 1 lett. b)- un importo, su base annua, pari a Euro 84,50 per le unità di personale destinatarie del presente CCNL in servizio alla
data del 31/12/2018; poiché l’incremento di cui alla presente lettera decorre retroattivamente dal 1/01/2021, si applica quanto
previsto al comma 5;

Comma 1-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore del nuovo sistema di classificazione professionale di cui all’art. 13, comma 1
nella parte stabile di cui al comma 1 confluisce anche, senza nuovi o maggiori oneri per gli enti, la quota di risorse già a carico del
bilancio, corrispondente alle differenze stipendiali tra B3 e B1 e tra D3 e D1. Tale 98 quota è utilizzata a copertura dell’onere,
interamente a carico del Fondo, per corrispondere i differenziali stipendiali di cui all’art. 78 (Trattamento economico nell’ambito del
nuovo sistema di classificazione professionale) al personale inquadrato nei profili professionali della categoria B a cui si accedeva
dalla posizione economica B3 e nei profili professionali della categoria D a cui si accedeva dalla posizione economica D3 (Pertanto,
a far data dal 1° giorno del quinto mese successivo alla sottoscrizione definitiva del presente CCNL, nella parte stabile del Fondo
confluirà anche la quota di risorse già a carico del bilancio, corrispondente alle differenze stipendiali tra B3 e B1. (Tale integrazione,
tuttavia, si configura sostanzialmente solo come una partita di giro, in quanto tali risorse saranno destinate prioritariamente a
garantire la continuità dei pagamenti dei differenziali stipendiali di cui all’art. 78 (Trattamento economico nell’ambito del nuovo
sistema di classificazione 5 professionale) al personale inquadrato nei profili professionali della categoria B a cui si accedeva dalla
posizione economica B3).

Comma 3- In attuazione di quanto previsto dall’art. 1, comma 604 della L. n. 234/2021 (Legge di bilancio 2022), con la decorrenza ivi
indicata, gli enti possono incrementare, in base alla propria capacità di bilancio, le risorse di cui al comma 2, lett. c) e quelle di cui
all’art. 17, comma 6, di una misura complessivamente non superiore allo 0,22 per cento del monte salari 2018. Tali risorse, in quanto
finalizzate a quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del D.L. n. 80/2021, non sono sottoposte al limite di cui all’art. 23, comma 2 del
D. lgs. n. 75/2017. Gli enti destinano le risorse così individuate ripartendole in misura proporzionale sulla base degli importi relativi
all’anno 2021 delle risorse del presente Fondo e del Fondo per le EQ (già PO).

Comma 5- Le quote relative agli incrementi annuali di cui al comma 1, lett. b) di competenza degli anni 2021 e 2022 e quelle relative
agli incrementi annuali di cui al comma 3 di competenza dell’anno 2022 sono computate, quali risorse variabili ed una tantum, nel
Fondo relativo al 2023. È possibile, in alternativa, computare la quota relativa all’anno 2021 delle risorse di cui al comma 1, lett. b),
ferma restando la natura variabile ed una tantum della stessa, nonché le risorse di cui al comma 3, nella costituzione del Fondo anno
2022, qualora la contrattazione di cui all’art. 7 relativa a tale anno non sia stata ancora definita.



ATTUAZIONE INTERVENTI PNRR (DL 24.02.2023 N.13 – PNRR TER- ART.8)

3. Al fine di garantire maggiore efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa in considerazione
dei rilevanti impegni derivanti dall’attuazione dei progetti del PNRR e degli adempimenti connessi,
per gli anni dal 2023 al 2026, gli enti locali che rispettano i requisiti di cui al comma 4, possono
incrementare, oltre il limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017,
n. 75, l’ammontare della componente variabile dei fondi per la contrattazione integrativa
destinata al personale in servizio, anche di livello dirigenziale, in misura non superiore al 5 per cento
della componente stabile di ciascuno dei fondi certificati nel 2016.

4. Possono procedere all’incremento di cui al comma 3 gli enti locali che soddisfano i seguenti
requisiti:

a) nell’anno precedente a quello di riferimento, rispetto dell’equilibrio di cui all’articolo 1, comma
821, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, con riferimento al saldo “Equilibrio di bilancio”;

b) nell’anno precedente a quello di riferimento, rispetto dei parametri del debito commerciale
residuo e dell’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’articolo 1, commi 859 e 869
della legge 30 dicembre 2018, n. 145;

c) incidenza del salario accessorio ed incentivante rispetto al totale della spesa del personale di
cui al punto 4.2 del piano degli indicatori e dei risultati di bilancio adottato ai sensi dell’articolo
228, comma 5, del decreto legislativo n. 267 del 2000, dell’ultimo rendiconto approvato, non
superiore all’8 per cento;

d) approvazione, da parte del consiglio comunale, del rendiconto dell’anno precedente a quello
di riferimento nei termini previsti dalla normativa vigente.



DESTINAZIONE RISORSE

Le risorse rese annualmente disponibili sono destinate ai seguenti utilizzi: 

a) premi correlati alla performance organizzativa; 

b) premi correlati alla performance individuale; 

c) indennità condizioni di lavoro, di cui all’art. 70-bis CCNL 2016/2018 (disagio-rischio-maneggio valori); 

d) indennità di turno, indennità di reperibilità, nonché compensi di cui all’art. 24, comma 1 del CCNL del 
14.09.2000; 

e) indennità per specifiche responsabilità, secondo le discipline di cui all’art 84 (Indennità per specifiche 
responsabilità) del presente CCNL; 

f) indennità di funzione di cui all’art. 97 ed indennità di servizio esterno di cui all’art. 100 (Polizia Locale); 

g) compensi previsti da disposizioni di legge, riconosciuti esclusivamente a valere sulle risorse di cui all’art. 67, 
comma 3 lett. c) del CCNL del 21.05.2018 ivi compresi i compensi ISTAT; 

h) compensi ai messi notificatori, riconosciuti esclusivamente a valere sulle risorse di cui all’art. 67, comma 3, lett. f) 
del CCNL 21.05.2018, secondo la disciplina di cui all’art. 54 del CCNL del 14.09.2000 (incentivi per attività di 
notificazione); 

i) compensi al personale delle case da gioco; 

j) differenziali stipendiali, finanziate con risorse stabili; 

k) risorse destinate all’attuazione dei piani welfare.

La contrattazione integrativa destina ai trattamenti economici di cui alle sopra riportate lett.a), b), c), d), e), f), la 
parte prevalente delle risorse del Fondo risorse decentrate, ove stanziate e, specificamente, alla performance 
individuale almeno il 30% delle citate risorse. 



WELFARE INTEGRATIVO – ART.82 CCNL 2019-20021

Le amministrazioni disciplinano, in sede di contrattazione integrativa di cui all’art. 7, comma 4, 

la concessione di benefici di natura assistenziale e sociale in favore dei propri dipendenti, tra i 

quali: 

a) iniziative di sostegno al reddito della famiglia; 

b) supporto all’istruzione e promozione del merito dei figli; 

c) contributi a favore di attività culturali, ricreative e con finalità sociale; 

d) anticipazioni, sovvenzioni e prestiti a favore di dipendenti in difficoltà ad accedere ai canali 

ordinari del credito bancario o che si trovino nella necessità di affrontare spese non differibili;

e) polizze sanitarie integrative delle prestazioni erogate dal servizio sanitario nazionale.



FINANZIAMENTO

Gli oneri per la concessione dei benefici di cui al presente articolo sono sostenuti

mediante utilizzo delle disponibilità già previste, per le medesime finalità, da

precedenti norme, nonché mediante utilizzo di quota parte del Fondo di cui

all’art.79, nel limite definito in sede di contrattazione integrativa. Tra le risorse del

Fondo sono prioritariamente utilizzate, anche in deroga al limite di cui al precedente

periodo, quelle di cui all'art. 67, comma 3, lett. b) del CCNL del comparto Funzioni

locali sottoscritto il 21.05.2018.



ART. 67, COMMA 3, LETT. B) DEL CCNL DEL COMPARTO FUNZIONI 

LOCALI SOTTOSCRITTO IL 21.05.2018. 

b) della quota di risparmi conseguiti e certificati in attuazione dell’art. 16, commi 4, 5 e 

6 del D.L. 6 luglio 2011, n. 98.

Esempi: Cofinanziamento master universitari? 



GRAZIE PER L’ATTENZIONE E BUON LAVORO!

Paolo Caracciolo


